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dall’Italia e dal mondo



DOCUMENTAZIONE

E’ in crescita la Federazione dello Scoutismo Europeo

Carta dei principi naturali e cristiani dello scoutismo

Contenuti e scopo di questa CARTA sono quelli di:

- richiamare le “idee forza” che costituiscono la base dello scoutismo fin dalle sue origini (“lo scout è un credente ed io ripudio ogni forma di scoutismo che non abbia per base la religione” ha scritto Baden Powell);

- Ribadire in modo chiaro i valori fondamentali e permanenti del metodo educativo scout, che ne consentono un’applicazione adeguata alle caratteristiche proprie per ciascun popolo ed all’evolversi delle generazioni;

- costituire così un codice di riferimento comune per tutti coloro che si richiamano ad una autentica fraternità scout internazionale.

II

I. – Lo scoutismo crede al destino soprannaturale, personale ed unico di ciascun uomo e rifiuta di conseguenza ogni concezione filosofica o sociale che porti ad un qualsiasi fenomeno di “massificazione” o “collettivizzazione” che sacrifichi la persona alla società.

II. – Lo scoutismo vuole formare l’uomo di fede, figlio della Chiesa.

III. – Lo scoutismo distingue il temporale dallo spirituale, senza confonderli né separarli; le diverse associazioni che di esso fanno parte sono animate da educatori laici ai quali i genitori dei ragazzi hanno delegato la loro autorità. Questi educatori si rifanno ai diritti ed ai doveri dei laici nella società; essi rimettono ai poteri spirituale e temporale ciò che è loro dovuto da chiunque sia battezzato e cittadino.

IV. – Lo scoutismo vuole educare al senso della “contemplazione” e del “sacro”.

V. – Lo scoutismo considera la vita ed il gioco nella natura come un pilastro essenziale del suo metodo; crede che la natura debba essere prima di tutto contemplata, poi regolata piuttosto che trasformata. Vuole educare i giovani all’umiltà, alla pazienza, allo spirito di povertà ed al senso del servizio gratuito mediante mezzi semplici, alla portata di tutti, che sviluppino il senso critico, l’abilità, lo spirito di iniziativa, il gusto dell’armonia; esclude quindi l’impiego di tecniche non rispondenti alle necessità psicologiche e pedagogiche dell’età.

VI. – Lo scoutismo vuole sfuggire in ogni campo dalle diverse forme di materialismo o di totalitarismo, anche le più simulate, sia che esse appartengano al passato, al presente o al futuro.

VII. - Lo scoutismo si definisce come un metodo di educazione: differisce per questo, nella sua natura e nei suoi fini, da quei “movimenti giovanili” il cui obiettivo principale è quello di servire lo Stato o una ideologia politica, laica o spiritualistica che sia. Contrariamente ai “movimenti giovanili”, esso si considera, parallelamente alla scuola, come un elemento complementare della famiglia alla quale, originariamente, appartiene il ragazzo.

VIII. - Lo scoutismo, metodo di educazione completo, vuole educare l’uomo nella sua pienezza ed attribuisce quindi una importanza essenziale, oltre alla formazione personale, alla formazione dell’uomo sociale e del futuro cittadino. Insegna l’amore per la Patria, il senso dell’onore, la fedeltà, l’amore delle responsabilità civiche in seno alle comunità naturali ed il rispetto della parola data.

IX. - Lo scoutismo, metodo di educazione attiva, si sforza di “disoggettivare” il ragazzo e successivamente l’adolescente; lo incita a superare se stesso, gli fa scoprire la oggettività della Verità, in un quadro sociale proporzionato alle sue necessità ed alle sue forze. Vede l’adolescente così come esso è realmente, e non secondo schemi artificiali o prefabbricati.

X. - Lo scoutismo vuole formare uomini responsabili ed integri; mostra ai giovani la vera realtà, cioè i valori permanenti, e forma in tal modo dei “caratteri”.

XI. - Lo scoutismo educa alla libertà. Per mezzo del sistema delle squadriglie fa vivere 

ai giovani in piccoli gruppi, differenti a seconda dell’età e delle necessità dell’ambiente, paragonabili alla società; nell’ambito di tali squadriglie, dirette da un ragazzo come loro e che rappresenta l’autorità dei Capi, ognuno ha il suo particolare incarico, a seconda dell’abilità e delle preferenze. La divisione in squadriglie insegna quindi il senso della responsabilità e l’esercizio di una autorità proporzionata alla competenza.

XII. - Lo scoutismo, metodo di educazione basato su nozioni di ordine naturale, e quindi permanenti ed oggettive, mira a formare uomini capaci di perseguire con coerenza lo scopo della propria vita, qualunque siano le variazioni del contesto sociale e psicologico che li circonda. Di conseguenza, esso possiede intrinsecamente possibilità pressochè illimitate di rinnovamento interno, nel rispetto della più grande fedeltà ai suoi principi ed al suo scopo.

Direttorio religioso della Federazione dello scoutismo europeo

La Federazione dello Scoutismo Europeo (FSE) è un movimento di educazione cattolica; essa comunque è aperta anche a confessioni cristiane diverse da quella cattolica, alle condizioni fissate ai punti che seguono.

1. - Lo scoutismo è stato concepito dal suo fondatore come un metodo di educazione il più completo possibile e che ingloba necessariamente l’educazione religiosa: “Lo scout è un credente ed io ripudio ogni forma di Scoutismo che non abbia per base la religione” (Baden Powell).

Appare chiaro come le necessità organizzative del movimento scout non possono prevalere su quelle educative ma che, al contrario, bisogna fare ogni sforzo per realizzare delle strutture che permettano il pieno sviluppo religioso di tutti i giovani: lo scoutismo è un metodo che deve mettersi al servizio della vita soprannaturale, e non l’inverso.

2. – La F.S.E. fa professione di Fede Cristiana, essa pone l’insieme dei suoi atti e delle sue decisioni secondo le regole di questa Fede. La vera unità dell’Europa è contenuta in un principio: la Cristianità. Questo principio costituisce la base e l’elemento animatore di una civiltà europea comune, fondamentalmente unitaria nelle sue concezioni sociali, le sue istituzioni, i suoi riferimenti giuridici e il suo patrimonio di valori culturali. L’Europa è una cristianità solidale nello spirito e differenziata nei suoi mezzi di espressione; il frazionamento del continente in nazionalità moralmente e spiritualmente chiuse è stato la conseguenza delle guerre di religione che hanno diviso le fedi religiose nei vari principati e regni.

La F.S.E. vede nella negazione dei diritti di Dio sulle Nazioni – quale è stata formulata dopo la rivoluzione francese – il risultato della tendenza a subordinare la Fede alla Ragione di Stato. Essa vede la laicità come una soluzione frazionante, che mal si addice alle esigenze del bene comune dell’Europa.

La F.S.E. pensa che non è possibile nessuna realizzazione dell’unità europea senza un ritorno al principio della fraternità dei popoli in Cristo.

3. - La F.S.E. diffida di tutte le elucubrazioni sospette elaborate intorno al principio di neutralità. Gli sforzi intrapresi per dare al metodo scout una base diversa dalla religione sono giunti molto spesso a farne una semplice iniziazione sentimentale alla J. J. Rousseau, una religione senza dogmi, un Decalogo senza Dio, un dono di sé senza carità, un movimento di buoni samaritani senza riferimento al Vangelo.

Lo Scoutismo Europeo, per quanto lo riguarda, accetta di federare solo associazioni cristiane. La F.S.E. è indipendente da qualsiasi organizzazione che non sia cristiana; e non è legata in forma organica ad alcuna organizzazione scout – nazionale o internazionale – che sia in contrasto con i principi cristiani o che pratichi la promiscuità dei ragazzi e delle ragazze nelle stesse unità.

Uno Scout o una Guida d’Europa devono vivere la Promessa, i Principi e la Legge come una esigenza religiosa, nello spirito del discorso della montagna, che è la vera Carta di ogni Cavalleria Cristiana.

4. – Uno Scoutismo Cristiano non saprebbe fare astrazione dalle dimensioni sociali della Fede: il Cristiano appartiene alla Chiesa visibile di Cristo, partecipa alla sua vita liturgica e riceve da essa le direttive d’azione.

A livello federale, la F.S.E. non è legata nel suo insieme, ad una sola Chiesa; tuttavia ogni membro della F.S.E. deve appartenere ad una Chiesa ed ogni unità appartenente allo Scoutismo Europeo deve situarsi chiaramente in una delle confessioni più avanti stabilite, senza mai richiamarsi alla dizione ambigua di “cristiano ecumenico”, che non designa nulla di preciso.

Vigile nei confronti di sette che si richiamano al cristianesimo, la F.S.E. accetta solo giovani appartenenti ad una delle seguenti confessioni: la Chiesa Cattolica Romana, la Chiesa Ortodossa Orientale, una delle Comunità Evangeliche sorte dalla Riforma e che confessino la Divinità di Cristo e riconoscano il Simbolo degli Apostoli come definizione della Fede.

5. – Ogni Chiesa ha una concezione ben precisa dell’educazione. Non è concepibile che la religione possa essere materia separata di insegnamento; essa deve permeare della sua luce la totalità delle conoscenze che vengono trasmesse e delle attività che vengono praticate.

In una concezione dello scoutismo fedele al pensiero di Baden Powell non si può ammettere che si separi la vita religiosa dalla vita tecnica delle unità. Il pieno sviluppo religioso dei giovani esige dunque che i loro Capi appartengano alla stessa Chiesa, professino la stessa dottrina, partecipino alla stessa vita liturgica e sacramentale. E’ per questo che la F.S.E. considera come situazione normale, allo stato presente dell’ecumenismo, che le comunità nazionali delle Guide o di Scouts d’Europa costituiscano delle associazioni confessionalmente omogenee (cattoliche, riformate o ortodosse), animate e guidate spiritualmente dalle proprie Chiese, sia sul piano locale, sia a livello nazionale.

6. – Qualora in una nazione confessionalmente divisa non fosse possibile creare subito diverse associazioni della F.S.E, potranno coesistere nella stessa associazione unità scout o guide appartenenti a Chiese diverse; ma ogni gruppo deve impegnarsi ad accogliere solo giovani appartenenti alla stessa confessione.

Deve allora essere costituita dai Capi delle confessioni minoritarie, una aggregazione di Gruppi di una stessa confessione aventi, sul piano religioso, la stessa autonomia delle associazioni distinte; tutto questo allo scopo di assicurare la conformità della pedagogia della Fede delle rispettive Chiese.

Quando una confessione minoritaria comprende, in una stessa regione, almeno tre Gruppi riconosciuti dalla F.S.E., essa è rappresentata al Consiglio di Regione da un Capo laico e da un Assistente Ecclesiastico. Se tali comunità religiose minoritarie sono presenti in due o più Regioni, un Commissario laico e un Assistente Ecclesiastico la rappresenteranno nel Consiglio Nazionale Guide e Scouts d’Europa.

7. – In età educativa quale l’infanzia e l’adolescenza, non si possono mettere in contatto abituale, senza necessità, dei giovani di confessioni differenti senza far loro correre il rischio del relativismo e dello scetticismo. Nessuna mescolanza intempestiva deve realizzarsi sotto il pretesto dell’unità; è indispensabile che ciascuno permanga pienamente e totalmente nella fedeltà alla propria Chiesa, rendendo così testimonianza vera e sincera della Fede di cui egli è giustamente fiero.

Per i Rovers e le Scolte, che stanno per entrare nella vita, lo Scoutismo d’Europa offrirà anche delle possibilità di incontro interconffessionale. Un tale dialogo è utile, e anche indispensabile, a livello dei Capi; in un’ora in cui si elabora, nell’universo, una coscienza marxista internazionale, i Capi hanno il dovere di lavorare attivamente per ricostruire il tessuto umano che testimonierà nel mondo l’universalità della Chiesa di Cristo.

8. – Nel corso di campi o di rallye dove dovessero essere occasionalmente riuniti gruppi o associazioni della F.S.E. appartenenti a Chiese differenti, dovranno essere date ai Ministri del Culto tutte le facilità perché essi possano incontrare i propri giovani e partecipare alle cerimonie, ai pasti, alle veglie, ai giochi da campo, alle riunioni di ogni tipo. 

I Capi del campo dovranno sempre tener presente che il loro primo dovere è quello di favorire la vita spirituale di coloro che sono stati loro affidati e di vegliare affinché essi assistano alle cerimonie religiose secondo le regole di ciascuna confessione.

Essi prenderanno ogni iniziativa utile affinché per i Cattolici la Messa sia assicurata almeno ogni domenica (possibilmente essa sia celebrata al campo tutti i giorni), e che tanto per i Riformati che per gli Ortodossi siano celebrati i diversi culti.

Culti differenti non saranno celebrati negli stessi luoghi, a meno di disposizioni diverse dell’Ordinario.

Le cerimonie o i servizi comuni a gruppi di confessioni diverse dovranno essere autorizzati dai Responsabili Ecclesiastici locali del movimento ecumenico o del Segretariato per l’Unità.

Nessuna utilizzazione dottrinale dei valori di fondo che si ritrovano in tutte le Chiese cristiane può esser fatta in comune da Unità di Confessioni differenti senza la presenza attiva e congiunta di sacerdoti e pastori specializzati nei rapporti ecumenici.

9. – Quando un’associazione nazionale della F.S.E. si apre ad altre confessioni cristiane, essa non perde, a seguito a ciò, il suo carattere di movimento di educazione confessionale.

Le aggregazioni di gruppi minoritari devono dal canto loro poter assicurare integralmente la formazione religiosa dei propri aderenti, con gli stessi diritti e le stesse garanzie che l’associazione nazionale ha per se stessa. Sono loro assicurate le seguenti garanzie, ma col patto dell’accettazione piena e completa del presente Direttorio e degli Statuti F.S.E.:

a) creazione di una equipe sacerdotale o di un corpo di Assistenti Ecclesiastici, rappresentati ai Consigli dei Capi, ai diversi livelli;

b) libertà, per ogni confessione, nella formazione dei Capi e dei giovani:

- di creare, per ogni livello di formazione scout, specialità e prove di religione obbligatorie al pari dei programmi tecnici;

- di organizzare dei campi scuola separati, fatte salve le garanzie pedagogiche abituali o, se tali garanzie non possono essere fornite, di partecipare alla direzione dei campi scuola;

- di radunare i giovani, i Capi e gli Assistenti Ecclesiastici della stessa Chiesa in manifestazioni comuni, quali giornate dei Capi, pellegrinaggi, ritiri, ecc.;

- di stampare separatamente riviste di spiritualità o di formazione dottrinale e pubblicazioni di carattere formativo per gli Assistenti Ecclesiastici, i Capi e i giovani.



Il presente Direttorio è stato redatto il 15 marzo 1963, al momento della fondazione statutaria della Federazione dello Scoutismo Europeo.
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